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na, gia inviato da efio Augufto al'Re di Sicilia , fenza volerle
rendere: mofle I'ofte contra di loro. Ufcirono baldanzofi gli Spo-
letini , ed attaccarono la zuffa, ma furono cosi ben rifpinti ed
incalzati, che con effo loro alle {palle entrarono nella Cl:;tt.’i an-

che i Tedefchi vittoriofi . Ando la fconfigliata Citta a facco,
e poi ne fu fatto un miferabil falo: gaftigo barbarico, e fem-

(a) Viea . pre deteftabile di quefti tempi. Nella Vit di Sant’'Ubaldo (a)
i san Vefcovo di Gubbio, & feritto, che Federigo pafso per quella
ad diem 16, Cittd , e benche iftigato da i Caftellani circonvicini a di r.ufg-
sl gerla, pure per interceffion del fanto Prelato nefiun male le fe-
ce. Potrebbe dubitari del fuo arrivo cola, fapendofi, ch’egli
nel viaggio arrivo ad Ancona, Citta allora dipendente dall’ Im-
perador de’ Greci, dove da i di lui Ambafciatori fu vifitato,
e riccamente regalato . Pafso pofcia il Po a San Benedetto di Po-
lirone, e pervenne nel diftretto di Verona. In quella Cittd pub-
blico la fentenza contra de’ Milanefi, per aver efli diftrutte le
(bY Aniiquis, SR di Como e di Lodi, (&) privandoli del diritto della Zec-
Lal.Diff27.ca, con trasferirlo alla Citta di Cremona fua fedele, ficcome
P59 ancora di tutte |’ altre Regalie godute in addietro da effo Popo-
lo di Milano. Ebbe pofcia nel paflaggio dell’ Adige a dolerfi de’
Veronefi pel Ponte malamente farto I%n quel Fiume; e alla Chiu-
fa trovd una man d affaffini, che gli vietavano il paflo, richie-

dendo regali , e pagamento per chiunque volefle paffare. Fece
Federigo falire una brigata de’ fuoi full’ erto monte , e faticar

tanto con rotolar pietre , che avendo fnidati da quelle caverne

gue’ malandrini, gli ebbe nelle mani, e di loro fece far la giu-

izia , che meritavano. Cosi fano e falvo fe ne torno in Germa-

nia I" Augufto Federigo, con aver ottenuta la Corona, e nulla

operato in favore di chi I'avea coronato.

FiniTa quefta fcena, un’altra ne ebbe principio in Puglia.

Avrebbe defiderato eflo Imperadore, allorché¢ fu in Roma di por-

(c) Romusld. _ . . A , 3 3 H
Suerme. Chr. tar la guerra in quelle parti ; ma I’ efercito fuo, in cui fi ve-
(d) Guiltem. deano cader malati tanti di loro, troppa ripugnanza ne avea di-
EI;‘.‘“- L18: moftrato. Pertanto i Baroni fuorufciti altro far non poterono , fe
" Cardin. de non impetrar delle patenti da effo Imperadore, come inviati da
'-'4;43-"" ‘;;', lui a que’ Popoli. Ricarfero ancora a Papa Adriano , che pro=
R 7 ;. mife loro ogm aiuto , anzi fu egli il principal promotore di quel-
Rer. ltalic. e ribellioni, come accennano %lomoaldo Salernitano (¢) , -G,“-'
c‘q?:::ﬂn; ™ glielmo Tirio, (d) ed altri. Fra i principali, che armati congiu-
Cironico,  rarono contra del Re Guglielmo vi fu Roberto gia Principe di Ca-
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